Sr. Marina Milani, MSCS

Responsabile del Centro Migranti Scalabrini di Piacenza

Report sintetico Anno 2010 su dati 2009

Nel corso dell’anno 2009 sono state registrate al Centro Migranti Scalabrini 402 nuove persone
, di cui 262 donne e 140 uomini.
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Rispetto all’anno 2008 si assiste ad un leggero decremento di persone che si sono rivolte al Centro per la prima volta nel corso del 2009 ( - 38 unità). La serie storica 2000-2009 ci permette di cogliere come i valori più alti delle annate 2004 – 05 siamo conseguenza dei decreti flussi di regolarizzazione. Fatta questa opportuna premessa, possiamo notare nell’ultimo quadriennio (2006-2009) una tendenziale stabilizzazione dei flussi in ingresso. Osservando la disaggregazione per sesso nell’ultimo anno possiamo ugualmente notare come la componente maschile sia percentualmente leggermente aumentata ma sia sostanzialmente stabile nella serie storica.

	
	totale
	uomini
	%
	donne
	%

	Anno 2005
	869
	265
	31
	600
	69

	Anno 2006
	424
	154
	36
	270
	64

	Anno 2007
	464
	197
	42
	267
	58

	Anno 2008
	440
	169
	38
	270
	62

	Anno 2009
	402
	140
	42
	262
	58
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La suddivisione per classi di età mostra come la maggioranza delle persone nuove accolte sia concentrata nelle fasce di età medio e medio-basse. Due rilievi in aggiunta: la presenza (seppur esigua) di minori e di persone in età matura e ultra sessantacinquenni.

[image: image3.emf]Classi di età Anno 2009

17,7%

40,3%

23,5%

11,9%

2,4%

0,6%

0,6%

0,2%

2,8%

(Non specificato)

10 - 14 anni

15 - 18 anni

19 - 24 anni

25 - 34 anni

35 - 44 anni

45 - 54 anni

55 - 64 anni

65 - 74 anni


Quanto alle diverse nazionalità presenti, al primo posto troviamo il Marocco, seguito da Ucraina ed Ecuador.
	Principali nazionalità

Anno 2009

	 
	V.A.
	Inc.%

	MAROCCO
	64
	16

	UCRAINA
	47
	12

	ECUADOR
	45
	11

	ROMANIA
	26
	6

	NIGERIA
	24
	6

	MACEDONIA
	24
	6

	SENEGAL
	19
	5

	EGITTO
	17
	4

	BRASILE
	15
	4

	PERU'
	10
	2


Sembra opportuno riportare anche la tabella relativa alle principali nazionalità dell’anno 2008, in modo da poter effettuare in modo sinottico gli opportuni confronti.

	Principali nazionalità

Anno 2008

	
	V.A.
	Inc.%

	MAROCCO
	87
	20

	ROMANIA 
	36
	8

	ECUADOR
	35
	8

	UCRAINA
	34
	8

	SENEGAL
	31
	7

	NIGERIA
	28
	6

	BRASILE
	20
	5

	EGITTO
	16
	4

	MOLDAVIA
	14
	3

	COSTA D’AVORIO
	12
	3

	BULGARIA
	10
	2

	BURKINA FASO
	10
	2

	TUNISIA
	10
	2


Ulteriormente il dato sul possesso del permesso di soggiorno mostra come il 20% degli individui dichiarino di averlo, il 38% di non averlo mentre per il 42% sia non specificato, in attesa.
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Un cenno al livello di istruzione dichiarato.

[image: image5.emf]Livello di istruzione Anno 2009

Laurea

1,0%

(Non specificato)

0,2%

Licenza media 

superiore

26,4%

Licenza media inferiore

31,1%

Diploma professionale

17,4%

Diploma universitario

1,5%

Analfabeta

3,5%

Nessun titolo

0,2%

Licenza elementare

18,7%


Da ultimo, una breve carrellata su stato civile e bisogni dichiarati.
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Bisogni dichiarati Anno 2009


1. Evoluzione da due anni a questa parte:

· Come responsabile del Centro Migranti, dalla lettura dell’Osservatorio sui dati che regolarmente vengono raccolti da me e dagli operatori, costatiamo che il volto della nostra utenza sta aumentando al femminile. Se dal 2005 – 2006 i giovani che passavano dalle nostre aule erano in maggioranza uomini provenienti da: Marocco, Egitto, Senegal, Macedonia …. Oggi abbiamo il volto femminile di quelle nazioni grazie ai flussi per il ricongiungimento familiare. Molti giovani donne presenti sui nostri tavoli, interessate allo studio della lingua e cultura italiana sono le belle signore dell’emigrazione al maschile di alcuni anni fa. Di fronte alla scolarizzazione dei loro bambini, la donna sente il disagio di non capire quando va a confronto con la maestra dei figli. È il bambino che deve fare la traduzione alla mamma e da lì parte la volontà di venire a scuola per non sentirsi umiliate. Le famiglie dei Senegalesi hanno vissuto un cambio culturale notevole. Dieci anni fa erano i “Vu cumprà”, così chiamati dalla gente, perché posizionavano le loro bigiotterie ai bordi delle strade e dei mercati, invitando la gente a comprare; ora questi giovani sono operai molto responsabili e valorizzati da ditte internazionali come l’Ikea e sono dei veri signori con la loro famiglia a fianco. Particolarmente orgogliosi li vediamo durante le feste e i momenti etnici dove la loro cultura esplode nella danza, nell’eleganza dei costumi, nella cura dei bambini. 

· Imparare italiano cercando integrazione serve per lavorare e aiutare i figli a scuola. Oltre alla cura dell’aspetto didattico il clima che si è creato fra le persone ha favorito l’incontro, le relazioni e la condivisione della storia di vita. Il corso di lingua e cultura italiana da anche la possibilità alle partecipanti di istaurare rapporti di amicizia che proseguono al di fuori degli orari di scuola. Desiderio di integrazione e rispetto per la cultura italiana guidano il loro percorso di lingua però con il sogno di poter tornare a vivere il loro paese, perché quando passano la frontiera respirano un’altra aria quella di casa.

· Una nota specifica, molto significativa in una società sempre più chiusa alla vita ci viene data dalle famiglie Nigeriane: l’annuale festa dei bambini che ormai da 3 anni chiede l’ospitalità al nostro Centro, è davvero è un inno alla vita, una famiglia porta con gioia i suoi 3 o 4 bambini che sono una speranza per la società italiana che dimostra la paura e la poca speranza nel futuro dei loro figli. 

· Liberare dalla strada. Linda, come alcune altre sue amiche nigeriane, sono passate sui nostri banchi di scuola tramite il lavoro in rete con il parroco di Mortizza (periferia di Piacenza) che le aveva aiutate per toglierle dalla strada ospitandola presso la sua struttura parrocchiale. Si è sentito in dovere di portarla da noi perché potesse imparare l’italiano e “difendersi” nella ricerca di un lavoro onesto. Il sostegno morale e spirituale, accompagnato dall’accoglienza e dalla ricerca di un lavoro serio ha fatto rifiorire la sua vita! Posso proprio dire che Linda ha ripreso a vivere, non usciva dal Centro senza passare a salutare.

2. Tesi di ricerca sull’emigrazione al femminile di due giovani studenti: una dell’università di Milano e l’altra di Torino. Secondo le ricercatrici ci sono molte donne alla cui decisione di emigrare  si accompagna il desiderio di acquistare l’autonomia economica e di conseguenza maggiore libertà. Costoro vedono l’immigrazione come l’unica possibilità di emanciparsi e di diventare autonome economicamente. 

3. Dati nuovi sulla donna migrante: stabilità della famiglia migrante. (Foto)

Penso che il dato più significativo possa essere quello della stabilità dei flussi migratori. Come già accennato l’emigrazione degli anni scorsi, in particolare dal 2002 anno in cui ho assunto la direzione del Centro Migranti, è andata via via stabilizzandosi grazie ai ricongiungimenti familiari. Oggi giovani coppie, accompagnati in questi anni nelle loro varie fasi: studio, matrimonio, battesimo di bambini, feste etniche, ritrovo per ascolto …, vengono orgogliose a far conoscere i loro bambini. Questo momento è “Magico” per tutti noi al centro migranti. Si coglie davvero la benedizione della vita nuova. E regolarmente entro con loro in aula, e anche questo diventa motivo di festa e di condivisione, dando risalto alle relazioni e alla gioia di vivere. La donna migrante in questo è maestra. Nella loro ristrettezza e mancanza di comodità, il sorriso non manca mai.  

4. Storie di dramma, profezia, protagonismo della donna migrante. 

Tracciare possibili percorsi dell’esperienza migratoria delle donne straniere significa, introdursi in un mondo complesso e articolato tentando, di cogliere la cornice culturale, relazionale, religiosa di riferimento della donna in emigrazione, la memoria del futuro immaginato, il bagaglio umano posseduto, l’attribuzione di significati al lavoro, alla famiglia, al desiderio di riqualificazione e formazione professionale, alla ricerca di relazioni sociali significative, alla conciliazione dei tempi.

Ciò che affiora in quasi tutte le testimonianza di ascolto, la testimonianza di una profonda nostalgia per la propria terra, per le proprie radici, per i propri parenti e per i figli soprattutto lasciati alla cura e alla rete di familiari. Il Centro per loro diventa la loro casa, nella quale si sentono a “casa” e li esprimono tutta la loro sofferenza e voglia di partire nel senso che desiderano lavorare, guadagnare e integrarsi nel nuovo tessuto sociale per meglio rispondere ai bisogni della famiglia che li ospita per il lavoro.

Con i gruppi delle donne a scuola ci troviamo un po’ tutti a vivere l’esperienza bella dell’accoglienza dell’altro: sono di varie nazionalità, non si conoscono per cui un’accoglienza spogliata dalla diffidenza che il clima anche esterno sembra voler imporre come armatura, ma quella che pone attenzione alle relazioni, all’ascolto di esperienze che richiedono accoglienza reciproca per essere valorizzate e stimate. Si vede proprio che si “sciolgono”, scherzano tra di loro e con noi operatori.

DUE BREVI STORIE DI VITA: DONNE MIGRANTI INTEGRATE 

· Nel 2002 al Centro migranti Scalabrini conosco Dorota di 26 anni, viene dalla Polonia in cerca di lavoro. E’ disperata. Ha lasciato a casa il marito con il bambino di 4 anni malato fin dalla nascita, non si reggeva con le sue gambe. Le abbiamo trovato subito un lavoro come badante perché doveva pagare le cure del bambino, ma nonostante le varie terapie il bambino non camminava. Tramite il Prof. Francalanci dell’ambulatorio medico e l’assistente medico Margherita (volontaria) abbiamo fatto arrivare il marito con il bambino qui in Italia e direttamente a Bologna presso l’Istituto Rizzoli per vedere se potevano trovare  la causa. Sono state fatte tante preghiere per questo bambino. La mamma ha avuto tanta fede, tanta speranza. E’ stato operato e poi imbragato quasi per due anni, imparava a camminare pian piano con questa impalcatura di metallo rigida ai fianchi e morbida alle giunture (ginocchia e caviglie). Adesso ha 11 anni e gioca a pallone come se nulla avesse avuto. Dorota è stata accompagnata da noi Suore per essere aiutata a superare questo momento difficile e anche da Margherita che l’ha sempre accompagnata in macchina a Bologna e si è sempre interessata per le varie terapie. Dorota è una donna forte, volitiva, intraprendente. Ha capito fin da subito che se avesse avuto una qualifica avrebbe potuto lavorare in una struttura sanitaria e così ha fatto. Ha frequentato il corso di OSS e attualmente è lei stessa responsabile di un reparto in una struttura di anziani. È una persona infaticabile, solare, stimata ed è orgogliosa della sua famiglia. Inoltre è volontaria della Caritas presso la parrocchia dove abita.

· Un’altra giovane donna che in alcuni anni ha compiuto una vera e propria “rivoluzione” nella sua vita è Svetlana proveniente dall’Ucraina. Ha ventisei anni e vive in Italia da sei anni e nove mesi. Inizialmente l’ho conosciuta al Centro dove era venuta per imparare la lingua italiana. Ha frequentato per un paio di mesi poi è sparita senza dire nulla. A distanza più o meno di un anno è riapparsa. Me la trovo di fronte: parlava a singhiozzo e piangeva. “Ho sbagliato, sono rimasta incinta e lui non mi vuole più, per timore di raccontarlo alla sua famiglia, ma soprattutto a suo padre di origine sarda. Mi sono sentita mancare in quel momento e ho pensato: torno a Piacenza da dove ero arrivata. Racconta la sua storia tra le lacrime e sento che è importante accoglierla nella nostra casa. Svetlana ha vissuto con noi con molta serenità la sua maternità, accompagnata e stimolata da tutte perché il bimbo sentisse il suo amore. Negli ultimi mesi di gravidanza si pensava anche di far riconoscere il bambino dal papà di origine italiana che avrebbe favorito anche la regolarizzazione di Svetlana e del bambino. Ho iniziato a cercare su internet il nome del parroco del paese di provenienza di Antonio (il papà del bambino) e con meraviglia il parroco ha risposto subito positivamente dicendo che conosceva il giovane. È stato relativamente facile convincere Antonio a venire da noi per ricucire i rapporti con Svetlana e per assumersi le proprie responsabilità. Antonio ha potuto seguire Svetlana durante il parto. È nato Michele che però per difficoltà respiratorie dopo un giorno e mezzo, i medici decidono di portarlo in ambulanza a Parma in un centro più specializzato. Strada facendo il bambino è morto. Svetlana ed Antonio (insieme alle rispettive famiglie) si stringono ancora di più in questo momento di dolore. Ma il loro progetto di vita si separa presto. Due settimane dopo Svetlana torna a Piacenza per il lavoro. Ha bisogno di capire, di guarire, di prendere le distanze da un rapporto che si era ricostituito a per il bene del bambino, però lei interiormente non sentiva attrazione verso lui. Svetlana è stata seguita da noi e dai servizi sociali. Ha potuto avere regolari documenti in Italia grazie alla sua assunzione come badante di una nostra sorella ammalata. Successivamente, grazie al lavoro dei servizi, le si sono aperte le strade degli alloggi sociali per una sua progressiva autonomia economica. Ora, dopo un anno di studio serio, Svetlana  ha raggiunto quello che da sempre desiderava fare, lavorare per le persone ammalate e anziane con competenza. È un tipo riflessivo, vorrebbe migliorare sempre di più la sua posizione ed è generosa anche con la sua famiglia, perché nonostante la crisi è riuscita a mandare a casa denaro per la famiglia (ha fatto studiare una sorella più piccola) e aiutare un suo fratello senza lavoro a Milano. Si è fatta sempre stimare dove ha lavorato anche presso istituzioni comunali e ora dal primo dicembre lavora anche lei in una struttura a sostegno degli anziani. In questo periodo non ha conosciuto ferie e divertimenti. Ha capito l’importanza che ha seguire l’ammalato non solo nei suoi bisogni fisici ma anche in quelli umani, il bisogno di ricevere una parola di conforto, di sostegno, una carezza, un abbraccio. E’ davvero un dono reciproco, le risorse della donna migrante giovane, a servizio della persona a cui manca la rete familiare. Il futuro è qui tra noi.

Piacenza, 31 gennaio 2010

� Le persone transitate al Centro Migranti Scalabrini nel corso del periodo in esame, di cui le nuove registrazioni rappresentano una parte seppure molto consistente, hanno fruito dei diversi servizi presenti per periodi ti tempo più o meno lunghi e continuativi. Pertanto al numero di diverse persone registrate/transitate corrisponde un volume di prestazioni/attività/servizi offerti molto elevato.


� Con valori pari o superiori alle 10 unità.


� Con valori pari o superiori alle 10 unità.
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